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ECONOMIA <£ LAVORO 

Da lunedì la sessione annuale del Emi 
e della Banca mondiale 
preceduta ieri dalla riunione dei 24 
esponenti dei paesi in via di sviluppo 

Per la prima volta all'ordine del giorno 
i rapporti con l'Est europeo 
Dollaro forte, aumento dei contributi 
e debito del Terzo mondo 

A Washington di scena i Sette grandi 
D Fondo monetario apre nel segno dellbttimismo 
• n ROMA. Due enormi accu
mulazioni di debito, i 1400 
miliardi di dollari dei paesi in 
via di sviluppo e 1600 miliardi 
degli Stati Uniti, sorreggono 
l'attuale forma di sviluppo 
economico mondiale. Tutta
via il rapporto del Fondo Mo
netario all'assemblea annuale 
& pervaso di ottimismo. Il mo
tivo è semplice: da cento mesi 
i paesi dell'area euroatlantica 
registrano incrementi positivi 
del reddito. 

La crisi, intesa come ridu
zione del reddito per un pe
riodo di mesi o di anni, e mor
ta. Eppure, basta andare in
dietro di un decennio ed era 
invece la preoccupazione 
«entrale dei paesi che hanno 
una posizione dominante nel
l'economia mondiale. Non 
parliamo del 1975, quando il 
reddito divenne negativo an
che in Italia e si sparlava di 
profitto zero; ancora alle so
glie degli anni Ottanta la crisi 
era la preoccupazione domi
nante sia in termini di reces
sione a breve, a ciclo ogni 
due-tre anni, sia di pericoli di 
stagnazione a lungo termine. 

I cento mesi di crescita len
ta ma ininterrotta hanno man
dalo in soffitta l'armamentario 
ideologico dei limili dello sul-
lappo; lo ha sostituito l'idea di 
sMippo compatìbile. L'esauri
mento di materie prime, di ba
si fisiche, ha lasciato il posto 
ad una situazione caratterizza
ta di nuovo dall'abbondanza e 
quindi dal basso costo delle ri
sorse fisiche. Non solo, persi
no la risorsa-uomo appare og
gi più abbondante; troppo ab
bondante tanto che la doman
da di salari non è considerata 
più una minaccia per l'accu-

Ambrosiano 
Confermato: 
le Generali 
incorsa 
• I MILANO. Dopo un lungo 
tira-e-molla, tra smentite e 
mezze ammissioni, infine è 
giunto l'annuncio ufficiale: «Le 
Assicurazioni Generali hanno 
offerto alla Banca Popolare di 
Milano di rilevare la sua parte
cipazione nel Nuovo Banco 
Ambrosiano, costituita da 51,5 
milioni di azioni ordinane, pe
ri-ai 13% circa di quelle in cir
colazione». La Popolare, a sua 
volta, ha informato dell'offerta 
gli altri componenti del patto 
di sindacato del Nba, ai quali 
in caso di cessione spetta un 
diritto di prelazione, Nessuna 
parola sul prezzo pattuito, che 
secondo stime si aggirerebbe 
attorno ai 320 miliardi. 

I comunicati ufficiali, dira
mati subito dopo la conclusio
ne della seduta della Borsa, 
non dicono di più, ma appare 
evidente che ormai l'affare è 
definito nelle sue linee essen
ziali. Le Generali si avviano a 
diventare il secondo grande 
azionista del Banco Ambrove-
neto, frutto della fusione tra 
Nba e Cattolica del Veneto, 
del quale avranno il 10,5% cir
ca del capitale. Il primo azio
nista sarà la Gemina (Fiat), la 
quale con gli acquisti di que
ste settimane potrebbe portar
si attorno ai 15%, Incerto inve
ce resta l'orientamento degli 
altri grandi azionisti, primo tra 
tutti il Crediop, dei quali è ipo
tizzabile un progressivo disim
pegno. 

La prima compagnia assi
curatrice italiana si allea quin
di con quella che diventerà la 
prima banca privata: il polo 
bancario-assicurativo, dall'in
certo destino nel caso della 
mano pubblica, si avvia deci
samente alla realizzazione 
sotto le bandiere di Torino. 

• I £ iniziata ieri con la riunione dei 
24 rappresentanti dei paesi in via di 
sviluppo, ta sessione annuale del 
Fondo monetario internazionale e 
della Banca mondiale. I lavori veri e 
propri cominceranno lunedi, ma ol
tre all'incontro" di venerdì sarà già og
gi il vertice dei sette paesi più indu
strializzati (ministri economici e go
vernatori delle banche centrali) a 
portare il dibattito nel vivo dei pro
blemi. Inoltre per domenica è fissata 
la seduta del comitato interinale. 

Le questioni all'ordine del giorno 
possono raggrupparsi in tre ordini di 
problemi, anticipati da una conferen
za «.lampa del direttore del Fondo Mi

chel Camdessus e del presidente del
la Banca mondiale Barber Conable. Il 
primo riguarda i rapporti col paesi 
dell'Est, il secondo l'aumento delle ri
sorse inteme del Fondo, il terzo la 
questione del debito del Terzo mon
do. Il tutto dominato dalle considera
zioni sull'andamento dell'economia 
occidentale in cui appare scongiura
ta la paura dì un ritomo dell'inflazio
ne e di una frenata del ciclo espansi
vo. Saranno in particolare I Sette a 
concentrarsi sui processi di aggiusta
mento delle politiche economiche; 
con speciale attenzione al mercato 
dei cambi facendo il punto sull'alta

lena del dollaro, in ribasso quando si 
parlava di una eventuale recessione 
negli Usa, ed ora forte nei confronti 
del marco e dello yen nell'aspettativa 
di tassi destinati a restare elevati. Pro
prio in attesa di questo vertice del G-
7 per tutta [a giornata di ieri il dollaro 
è rimasto bloccato nei mercati. 

È questa la prima sessione in cui si 
affronta la questione dell^st europeo 
che si apre al mercato. Proprio per la 
Polonia (accettando un invito del 
premier Mazowiecki) e l'Ungheria, 
ha detto Camdessus, il Fondo vuol 
contribuire a stimolare mercato e 
competitività, la liberalizzazione dei 

prezzi affrontando nel contempo il 
problema del loro debito. Sarà invece 
spinosa la discussione sul raddoppio 
dei 118,8 miliardi che costituiscono 
te risorse del Fondo, in quanto ciò si
gnifica aumentare le quote dì ciascun 
partner contrari gli Usa, a favore so
no però 19 dei 22 membri del Consi
glio esecutivo (per un aumento di al
meno due terzi). Riguardo al debito 
del Terzo mondo, oltre a una verifica 
del piano Brady (dopo gli accordi 
delle banche con Messico e Filippi* 
ne) si vedrà anche come occuparsi 
dei paesi a medio reddito gravemen
te indebitati come l'Egitto, H Marocco 
e la Siria. 

mulazione. 
L'automatismo degli eventi, 

mossi da meccanismi intemi 
che sembravano inesorabili, è 
stato gradualmente sostituito 
dalla visione di un mondo nel 
quale l'azione politica può 
modificare l'economia nei 
suoi meccanismi fondamenta
li. 

I governanti di un paese de
bitore come gli Usa riescono, 
ad esempio, a capire - e spie
gano agli altri - che il proble
ma non è mal quello dell'enti
tà del debito, bensì delle risor
se che il debitore riesce a 
muovere e quindi delle con
tropartite che dà agi; altri. Fino 
a ieri era quasi impossibile far 
capire che il Brasile o II Messi
co valgono molto di più dei 
150 miliardi di dollari del loro 
debito estero. Oggi sembra lo 
capiscano in molti. Il dato del
l'economia reale toma a do
minare, per la via della politi
ca, sul dato finanziario che 
aveva portato all'impasse il 

mercato globale dei banchieri. 
Si é cercato, in questi anni, 

di rimettere la moneta e la fi
nanza - l'economia di carta -
al loro posto, quello degli stru
menti decisivi ma che servono 
al meglio solo quando utiliz
zati fuori di un contesto di 
massimo profitto immediato. 
Ciò dovrebbe condurre ad 
una riforma più profonda di 
quella realizzata con i metodi 
attuali di cooperazione * le 
riunioni del Gruppo dei Sette, 
l'attribuzione di nuovi ruoli a 
Fondo Monetario e Banca 
Mondiale, l'apertura di trattati
ve per un nuovo accordo ge
nerale sugli scambi (Gatt) '-„. 
ma anche l'assemblea attuale 
del Fondo monetario non tro
va la strada. 

Anche la nostra interpreta
zione attuale, quindi, è in
fluenzata dall'ottimismo impe
rante. 

È un fatto, però, che la re
cessione economica prevista 
negli Stati Uniti ed in Europa 

RENZO STEFANELLI 

per quest'anno, poi rinviata al 
1990, sta per essere rinviata 
ancora di un po'. Tutti i pro
blemi economici appaiono, di 
un colpo, come risolvibili. 
L'Organizzazione per la coo
perazione e lo sviluppo (Oc-
se) è un potente produttore di 
idee nell'area eurotlantica, 
parla con insistenza delle ri
forme ma non riesce, ad 
esempio, a modificare le con
cezioni che ispirano le sue 
ipotesi su due punti fonda
mentali: l'interdipendenza fra 
paesi e il destino delle società 
nei paesi industrializzati. 

Eppure, l'interdipendenza è 
il motore che spinge gli Stati 
Uniti a non chiedere il rimbor
so del credito al Messico e alle 
Filippine. E il punto di parten
za per affrontare oggi questio
ni eluse per decenni come la 
sicurezza alimentare o la ge
stione più razionale delle fore
ste tropicali, L'interdipenden
za è la chiave, oggi, per dare 
una risposta al problema delia 
Cina e dell'Unione Sovietica. 

Si comincia a capire, nel ca
so della Cina, come forme di 
sviluppo che accrescono la 
differenziazione economica fi
no al conflitto ed al caos al
l'interno di quello Stato posso
no ritorcersi anche contro 
quanti, al posto di soluzioni, 
offrono la panacea di una 
qualunque ideologia capitali
stica. Il blocco attuale degli in
vestimenti esteri in Cina, ci si 
chiede, è una via che porta ai 
cambiamento o che lo ritarda? 
Intanto ha bloccato un dise
gno più ampio, lo sviluppo di 
istituzioni finanziarie regionali 
in Asia, da cui dipende Ta pro
sperità di decine di paesi. 

La ricezione di una idea di 
interdipendenza è stata al 
centro della riunione dei non
allineati a Belgrado. Cento 
paesi di cui soltanto alcuni si 
affacciano, grazie alla loro di
mensione territoriale e demo
grafica, alla ribalta mondiale 
(India, Brasile, Indonesia e 
pochi altri). Il resto, una im
mensa laguna di problemi do

ve però l'autonomia politica -
garante della peculiarità dì 
ciascuno - è la chiave per su
perare la chiusura estema, la 
subordinazione militare e la 
rovina economica. Con Bel
grado i «non allineati* escono 
da dietro la barricata, chiedo
no ai paesi industrializzati una 
cooperazione economica in 
cui sentono di trovarsi in posi
zione di debolezza. Perciò 
chiedono di non essere annul
lati e soverchiati come Slati, 
come forme originali di orga
nizzazione politica e sociale. 

Non e lo stesso problema 
sollevato dalle Repubbliche 
all'interno dell'Unione Sovieti
ca? 

Dire che la prosecuzione 
della congiuntura positiva e il 
ritomo ad alti ritmi di sviluppo 
a livello mondiale dipende, 
oggi, dalta\ risposta a questi 
problemi può sembrare bana
le. Tutto dipende dal fatto che 
nuove soluzioni siano possibi
li. Cioè da una fuoriuscita da 

vecchi schemi. 
I funzionari del Fondo mo

netario hanno ritenuto loro 
dovere fornire ai partecipanti 
all'assemblea dì Washington 
un dossier suW'invecchiamento 
della popolazione nei paesi 
industrializzati. Non potevano 
restate indietro ai colleghi pa
rigini dell'Ocse nel propagan
dare la loro crociata sui vecchi 
che sono, come l'Aids, la pe
ste delle economie industriali. 
Una ossessione fra il dramma 
ed il ridicolo. 

Un anno fa la Germania si 
riteneva di essere un paese 
destinato al declino per invec
chiamento della popolazione. 
Nell'ultimo anno sono arrivati 
dall'Est cinquecentomila im
migrati, quasi tutti giovani. Ma
lizia della storia: sono polac
chi, rumeni, ucraini e non par
lano tedesco ma sono tedeschi 
per lontane origini e questo ri
chiamo ha fatto saltare la cin
tura di sicurezza contro gii im
migrati che i tedeschi occiden
tali avevano stretto per tanti 
anni. Di colpo, il prodotto del
la Germania raddoppia di rit
mo, le prospettive economi
che si schiariscono. 

Come si può ipotizzare una 
crisi di vecchiaia nelle società 
industriali quando ai loro con
fini centinaia dì milioni di gio
vani offrono braccia e mente 
solo in cambio della sussisten
za? L'Ocse, il Fmi, tutti voglio
no la libertà di scambio, il 
mercato mondiale senza fron
tiere. Solo l'uomo, la risorsa 
più preziosa, dovrebbe restare 
confinato nelle riserve nazio
nali. Ecco l'idea più pericolo
sa per il futuro. 

(3. fine, /precedenti 
ti 21 e 22 settembre) 

Smantellata la filiale della Bnl, emergono le varie versioni dei funzionari 
Polemiche sul futuro del polo con Ina e Inps. Duri giudizi dell'editore Maxwell 

Drogoul. ad Atlanta tutto «ok» 
II diret tore del la filiale di Atlanta nega l 'esistenza 
di u n a contabili tà parallela sul c o m p u t e r di casa . 
Un s u o col labora tore ventila l'ipotesi di ricatti dal-
l'Irak o dal la Bnl. Longo dell ' Ina: «Non occor re al
c u n salvataggio, il nos t ro è so lo un prestito». II Pei 
c h i e d e al governo u n a posiz ione ch ia ra sulle pri
vatizzazioni. L'editore inglese Maxwell: «Marcio» il 
s is tema bancar io in Italia. 

• • MILANO .La Bnl smantella 
la filiale di Atlanta, sospen
dendo 9 dei 15 dipendenti. E 
anche su questo fronte il gial
lo si aggroviglia, infatti ora 
uno dei sospesi, il vicediretto
re Paul Von Wedel, conferma 
le ipotesi divulgate dalla ban
ca, secondo cui Chris Drou-
gul, il direttore della filiale al 
centro dello scandalo e già li
cenziato, avrebbe agito per 
suo conto, almeno dalla fine 
dell'88. L'interessato invece 
smentisce di aver tenuto, nel 
computer di casa, una conta
bilità parallela. Non sa neppu
re usarlo il computer, aggiun
ge sarcasticamente. Come di
re che non ha lavorato da so
lo. Anche secondo Von Wen-
del d'altra parte la solitudine 
di Drougul forse era più appa
rente che reale: non è da 
escudere, dice, che i suoi 
comportamenti gli fossero im
posti dall'Jrak o da qualcuno 
dentro la Bnl 

Al di là dei particolan del 
«giallo» appunto, sui quali non 
sembra né probabile né rapi
do un pieno chiarimento, in
torno a Bnl e agli esiti itrategi-
ci che nasceranno dall'inci
dente irakeno si moltiplicano i 
pareri e le prese di posizione. 
Da segnalare quello di Anto
nio Longo, presidente dell'I
na, l'istituto assicurativo pub

blico che ora ha l'incarico 
della ricapitalizzazione della 
Bnl: «Macché salvatore della 
Bnl - ha detto Longo - la Bnl 
non ha nessun bisogno di es
sere salvata». 

In un'intervista che uscirà 
sul prossimo numero di Epoca 
Longo tende a ridurre il ruolo 
del suo istituto, negando di 
voler fare il banchiere e di 
aspirare al controllo di Bnl. Si 
tratterebbe molto più sempli
cemente di un'operazione di 
prestito, per altro senza ri
schio, vista la copertura da 
parte del ministero del Teso
ro. D'altra parte Longo confer
ma che da tempo l'Ina aspira 
all'integrazione con Bnl Alla 
domanda sul perchè l'Ina al 
posto dell'Imi, tuttavia, Longo 
dà una risposta più impegna
tiva: «L'ingresso di Arcui! sulla 
scena Bnl poteva essere mal 
interpretato. Qualcuno avreb
be detto Carli e Cirino Pomi
cino vogliono gettare a mare 
l'idea del polo bancario pub
blico tra Bnl. Ina e Inps». È sla
to il governo, conclude Lon
go, decidere In altre parole, 
visto che la prima scelta Carli 
l'aveva fatta proprio a favore 
di Arcuti, si ammette che la 
correzione gli è stata imposta 
proprio perché non affondas
se il polo pubblico. 

Propno a questo proposito 

è intervenuto ieri anche il re
sponsabile credito del Pei, An
gelo De Mattia: «Una, nessu
na, centomila. Cosi si potreb
be riassumere la posizione del 
governo sulla privatizzazione 
delle banche pubbliche. Il mi
nistro del Tesoro ipotizza in
fatti una privatizzazione tota
le. Il sottosegretario al Tesoro 
Maunzio Sacconi, con cui 
concordo, giustamente non 
condivide tale ipotesi I demo
cristiani dicono altro, mentre i 
repubblicani sembrano quasi 
entusiasti dell'idea di pnvatiz-
2are». «Il governo - dice De 
Mattia - deve pronunciarsi». 
Magari a partire dal progetto 
di legge Amato, a condizione 
che la presenza pubblica non 
scenda sotto il 51%. Quanto al 
polo, per De Mattia «se non ci 
fossero prospettive di patti e 
sinergie, di polo non si po
trebbe parlare Si avrebbe in
fatti il Tesoro che chiede soldi 
a Ina e Inps escludendo pre
giudizialmente che essi possa
no contare di più. Contereb
bero solo le azioni del Tesoro, 

e ciò è assurdo». 
Sacconi, il sottosegretario 

socialista al Tesoro che per 
l'appunto si è detto contrario 
alla privatizzazione generaliz
zata delle banche, è tornato 
indirettamente sul tema: riba
dendo il «no» del suo ministe
ro alla fusione Comit Ambro-
veneto, Sacconi ha rilanciato 
l'ipotesi di una grandissima 
banca pubblica con dimen
sioni tali da reggere le grandi 
concentrazioni mondiali. Non 
ha fatto nomi ma un'ipotesi 
potrebbe essere che, successi-
vamenta alla formazione del 
polo Ina Inps Bnl, si aggregas
se anche un'altra grande ban
ca pubblica, come la Comit o 
ti Monte dei Paschi di Siena. 

Commenti di fuoco, infine, 
dall'estero: il magnate dell'e
ditoria Maxwell ha definito il 
sistema bancario italiano 
«profondamente marcio». Im
mediata reazione del nostro 
ambasciatore a Londra, che 
gli ha contrapposto i giudizi 
positivi dati dalle catene edi
toriali concorrenti. OS.Rr, 

16.000 miliardi: 
conlTran 
affari in vista 
H TEHERAN. L'irritazione 
dell'Iran per i finanziamenti 
concessi all'Irate dalla filiale di 
Atlanta della Bnl, pare non 
abbia avuto gravi conseguen
ze. L'Italia potrebbe infatti ag
giudicarsi in Iran commesse 
per complessivi I6mila miliar
di nel quinquennio 1990-94. 
L'Iran si sarebbe infatti impe
gnato a riservare alle imprese 
italiane appalti per una quota 
oscillante tra il 10 e il 12% de
gli stanziamenti previsti per il 
piano quinquennale di svilup
po industriale e ricostruzione 
del paese che il parlamento 
iraniano dovrebbe approvare 
entro il prossimo febbraio. Lo 
stanziamento globale del pia
no ammonta a 100 miliardi di 
dollari, circa HOmiia miliardi 
di lire. 

L'occasione per rendere più 
distesi i rapporti economici fra 
Italia e Iran è stata fornita dal
la presenza a Teheran del sot
tosegretario al commercio 
estero Alberto Rossi, che ha 
visitato la 15a Fiera della capi
tale iraniana Rossi, che ha 
avuto colloqui con il ministro 
delle miniere Mahlouji e il suo 
w«_e Ardekani, ha reso noto 
che l'Iran, per la ricostruzione 
del paese dopo la guerra del 
Golfo, «ha deciso di pnvilegia-
re, nell'assegnazione dei lavo
ri previsti, l'Italia e il Giappo

ne, con una quota del 10-12% 
ciascuno». 

Il sottosegretario Rossi ha ri
ferito che una delle ipotesi ira
niane è quella di pagare le 
commesse al 50% in valuta e 
per il rimanente con la vendi
ta dei prodotti provenienti dai 
nuovi impianti. 

L'esposizione finanziaria 
per il piano, secondo il vice 
ministro iraniano Ardekani, 
non desterebbe preoccupa
zioni dato che i fondi a dispo
sizione dell'Iran permetteran
no di coprire il 60% del fabbi
sogno in valuta complessivo e 
che per il restante 40% l'Iran 
conta di assicurarselo attraver
so le esportazioni, grazie alla 
ripresa della produzione inter
na. 

Con l'assegnazione di com
messe alle imprese italiane 
per 16mila miliardi verrebbe 
decisamente migliorato l'inter
scambio con Teheran portan
dolo ad un livello tre volte su
periore a quello attuale. 

In merito alta vicenda Bnl-
Irak, il vice ministro Ardekani 
«il popolo iraniano non capi
sce bene perché questo sia 
accaduto, ma la posizione uf
ficiale dell'Iran è che si tratti 
di un fatto intemo italiano e 
che gli errori di pochi non 
possono condizionare il lavo
ro di molti». 

Industria Cee 
Sale la 
produzione 
annua a giugno 
fino al 3.2% 
In giugno la produzione indus t i r n c i i Comunità euro
pea (edilizia esclusa) e risulti! i i mi t " •> t 'd Ì 2 per 
cento rispetto a un anno prima, in termini Lorretti dalle va 
riazioni stagionali. Ne danno notizia 1 servizi statistici comu
nitari. secondo 1 quali l'indice (1985 pari a cento) ha rag
giunto in giugno quota 112,6. Nel primo semestre di que
st'anno il progresso, su base annua, è stato del 3,6 percen
to, mentre pe," il secondo trimestre l'aumento registrato è 
stato del 3,8 per cento. 

Romiti a Londra 
contro 
la Thatcher 
per la moneta 
unica europea 
re. .Undici monete diverse 
bili con un vero mercato unico.. Romiti ha affermato che se 
l'industria europea vuole reggere all'urto della concorrenza 
mondiale, occorre una politica industriale uguale per tutti i 
paesi e una moneta unica che elimini una volta per tutte le 
incertezze sui cambi. 

L'amministratore delegalo 
della Fiat Cesare Romiti era 
ieri a Londra per sostenere 
con calore la necessita di 
quella moneta unica euro
pea di cui il primo ministro 
britannico Margaret That
cher non vuole sentir parla

rla detto - non sono compati-

Gli statali 
approvano 
al95% 
il nuovo 
contratto 

Definitivamente conclusa la 
vertenza degli statali. L'as
semblea nazionale dei lavo
ratori iscritti a Cgil, Cisl e Uil 
dopo una vasta consultazio
ne che ha coinvolto circa 
due terzi della categoria, h* 

™ preso atto di un consenso 
all'ipotesi di accordo superiore al 95%, e ha dato mandato 
alle segreterie nazionali per la firma dell'accordo che avver
rà il 26 settembre. L'assemblea ha inoltre sollecitato le se
greterie a svolgere tutte le opportune azioni per una pronta 
ricezione dell'accordo in Dpr e per una veloce attuazione 
degli atti successivi affinché i lavoratori del comparto pos
sano usufruire in tempi brevi dei benefici normativi e sala
riali derivanti dal contratto. 

Libertini (Pei) 
«Finanziaria 
con la priorità 
dei trasporti» 

«Nel confronto che sta per 
apnrsi al Senato sulla legge 
finanziaria la questione dei 
trasporti sarà per i comuni* 
sti del tutto eminente e prio
ritaria. Il governo non può 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pensare di affrontarla con 
- » ™ ^ • » • « • • • » • • n u o v j ridimensionamenti 
delle ferrovie e del trasporto urbano, che appaiono evidenti 
invece nelle scelte di Pomicino-Carii. Lo ha affermalo il vi
cepresidente dei senatori comunisti Lucio Libertini, ricor
dando che «la vertenza Brennero si riaprirà il primo dicem
bre quando l'Austria passerà al "secondo tempo" bloccan
do del tutto il transito notturno dei Tir*. 

Uomini radar 
Lieta contro. Cisl 
dopo la 
precettazione 

La precettazione dei con
trollori di volo della Lieta, 
che aveva in programma 
per oggi uno sciopero na
zionale, ha creato una pole
mica trta la Confederquadri 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ a cui la Lieta aderisce e la 
• " ™ ^ ^ " ^ » , ^ ™ | ' , ^ « " " " " federazione trasporti della 
Cisl (Plt)- Le dichiarazioni ratte ieri dal segretario generale 
della Fit-Cisl, Gaetano Arconti, sono state infatti definite dal 
presidente della Confederquadri Giuseppe Favata «inaudite 
e false» in quanto Lieta - ha detto - sono iscritti controlori 
•in numero molto superiore» a quello indicato da Arconti 

Bus e metrò 
La Cgil vuole 
la firma 
del contratto 

Il segretario generate della 
Filt-Cgil Luciano Mancini ha 
annunciato «una forte ini
ziativa di lotta» degli autofer
rotranvieri, se «il 2 ottobre le 
aziende non onoreranno gli 
impegni assunti con il-mini-

» ™ - ^ » ^ » ^ — s t r o d e i Trasporti e previsti 
nel comunicato finale stilato dopo l'incontro di giovedì». 
Per Mancini «onorare gii impegni significa sottoscrivere il 
contratto già concordato e mettere in pagamento sìa gli ar
retrati sìa gli adeguamenti contributivi-. 

I trasporti di prodotti side
rurgici resteranno bloccati 
per tre giorni da lunedi. È 
quanto hanno deciso le as
sociazioni degli autotraspor
tatori - Fai, Fita, Anita, Fiap, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Ancs, Snav - al termine di 
m^^m•»•»—•^••"••••«i^ u n a trattativa con la contro
parte. Motivo della piotesta è il mancato raggiungimento dì 
un accordo per riportare a livelli accettabili la tariffe prati
cate dalle industrie siderurgiche. 

Per tre giorni 
non si 
trasporta 
l'acciaio 

FRANCO BRIZZO 

F edizioni ariete 
Palermo - Via Sampolo, 162 - tei. 09t/34?787 

AM& 
È In edicola «Kalis • arte In Sicilia» r i -

vista bimestrale di arie e cullura, che trai
lo esclusivamente del patrimonio artisti
ca e monumentale dell'Isola. 

AllegailaKalustroterehjlfasclcolInw-
nograficl di alcuni maestri siciliani. 

COOPERATIVA ASTRA TORINO 
a tutti i soci 

L'Assemblea Generale Ordinaria È CON
VOCATA per sabato 23 settembre 1989 
alle ore 15 presso la 

CONFESERCENTI 
C.so Principe Eugenio 7, Torino 

l'Unità 
Sabato 
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